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Vangelo Gv 13, 1-15 

 

Dal vangelo secondo Giovanni  

Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che 

era venuta la sua ora di passare da questo mon-

do al Padre, avendo amato i suoi che erano nel 

mondo, li amò fino alla fine.  

Durante la cena, quando il diavolo aveva già 

messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Isca-

riota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli 

aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da 

Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose 

le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse at-

torno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e 

cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad 

asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto.  

Venne dunque da Simon Pietro e questi gli dis-

se: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Ge-

sù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; 

lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi 

laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se 

non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse 

Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, 

ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: 

«Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi 

se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, 

ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per 

questo disse: «Non tutti siete puri». 

Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue 

vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite 

quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il 

Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo so-

no. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho la-

vato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi 

gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, 

perché anche voi facciate come io ho fatto a 

voi». 

 

Il più antico racconto della Cena in cui Gesù 

istituisce il “memoriale” della Eucarestia è nella 

prima lettera di Paolo ai Corinti (11,23-26), 

scritta probabilmente nel 57 d.C.: 

il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tra-

dito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo 

spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per 

voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso 

modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, 

dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel 

mio sangue; fate questo, ogni volta che ne beve-

te, in memoria di me». Ogni volta infatti che 

mangiate di questo pane e bevete di questo cali-

ce, voi annunziate la morte del Signore finché 

egli venga. 

 

Lo stesso racconto troviamo in Matteo (26, 

26-28):  

Ora, mentre essi mangiavano, Gesù prese il 

pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e 

lo diede ai discepoli dicendo: «Prendete e man-

giate; questo è il mio corpo». Poi prese il calice 

e, dopo aver reso grazie, lo diede loro, dicendo: 

«Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue 

dell'alleanza, versato per molti, in remissione 

dei peccati. 

 

In Marco (14, 22-25): 

Mentre mangiavano prese il pane e, pronun-

ziata la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, 

dicendo: «Prendete, questo è il mio corpo». Poi 

prese il calice e rese grazie, lo diede loro e ne 

bevvero tutti. E disse: «Questo è il mio sangue, 

il sangue dell'alleanza versato per molti. In ve-

rità vi dico che io non berrò più del frutto della 

vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo nel re-

gno di Dio». 

 

In Luca (22, 19-20): 

Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e 

lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo 

che è dato per voi; fate questo in memoria di 

me». Allo stesso modo dopo aver cenato, prese 

il calice dicendo: «Questo calice è la nuova al-

leanza nel mio sangue, che viene versato per 

voi». 

 

Sono i tre Vangeli redatti probabilmente tra il 

70 e 80 d.C; in essi, anzi già nel 57 in S. Paolo, 

il rito dell’Eucarestia e le sue formule essenziali 

appaiono fissate e condivise in tutte le comuni-

tà. 

Il Vangelo di Giovanni, (redatto dopo il 90), 

nel racconto di quella misteriosa Cena, al punto 

in cui gli altri evangelisti inseriscono il memo-



riale dell’Eucarestia, presenta un altro gesto e 

insegnamento di Gesù:  

“Mentre cenavano, … si alzò da tavola, de-

pose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse 

attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino 

e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad 

asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cin-

to.(Giov 13, 1… 5). 

 

Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite 

bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e 

il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi 

dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato 

infatti l'esempio, perché come ho fatto io, fac-

ciate anche voi. (Giov 13, 13-15). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Perché il Vangelo di Giovanni invece del 

racconto dell’Eucarestia, con le sue formule e i 

suoi riti, inserisce la lavanda dei piedi? 

Forse perché dell’Eucarestia ha già parlato 

nel capitolo sesto? 

O perché ci sono comunità in cui la solennità 

dei riti nasconde divisioni ed egoismi, - come 

nella comunità di Paolo a Corinto - e vuole ri-

chiamare lo spirito essenziale dell’Eucarestia? 

Non gli interessano i riti se non contengono 

sincero amore e servizio, agli umili, ai poveri, 

agli ultimi? 

Se non c’è comunione con i poveri, secondo 

Giovanni, non c’è comunione con Cristo? 

 

BUONA PASQUA! 

 

 

 


